
Jerry Lewis 
operato a 

cuore aperto 
LAS VEGAS — Improvviso In-
fervente • cuore aperto per 
Jerry Lewis: I medici defini
scono le sue condizioni «non 
•Ubili» ma dicono che il popò* 
(•rissimo comico americano 
ha buone speranze di ripren
dersi. Jerry Lewis si era pre
sentato all'ospedale Desert 
Spring sulle sue gambe per 
Improvvisi dolori al petto. All' 
Inaio sembrava solo un malo
re ma nel corso della notte il 
suo cuore ha preso a battere 
Irregolarmente tanto da far 
temere un infarto e da rende* 
re necessario l'Intervento chi

rurgico. Jerry Lewis stava su
perando proprio in questi me
si una fase difficile segnata 
dal trarollo delle sue attivili 
economiche. Aveva ripreso a 
recitare e a fare film ad un rit
mo frenetico. Proprio in quo-
bti giorni a New York dovreb
be uscire «King of comedy- di
retto da Martin Scortese. Nel 
film Lewis interpreta la parte 
di un celebre presentatore te* 
levisivo (un personaggio alla 
Carson) sequestrato da un suo 
fan (Robert De Niro). Il comi
co aveva appena finito di gira
re una sua pellicola e si prepa
rava al primo ciak di «Slapsti-
ck* di cui doveva essere regi
sta e protagonista. Per fine 
anno.cra prevista la sua parte
cipazione al «gala» della Bus
sola di Viareggio, ripreso in di
retta dalla RAI. 

Quali sono programmi e idee della 
«Fondazione Gramsci»? Intervista 
al suo presidente, Nicola Badaloni 

Nicola 
Badaloni 

«Il nostro 
potere è solo 
la scienza» 

Badaloni, dunque il 
Gramsci è cambiato. Si è ri
formato, se il termine rifon
dazione non è un po' usura
to, come istituzione autono
ma. Nomi nuovi nel Comita
to scientifico, nomi nuovi 
nelle sezioni di lavoro. C'è 
chi lavora da tempo con il 
Gramsci, chi intende colla
borarci in futuro. Ma c'è an
che qualcuno, per esempio 
Toraldo di Francia, che ieri, 
nel suo intervento, ha messo 
in guardia contro i rischi di 
imitare una struttura uni
versitaria. Qualcuno ha par
lato di «accademia»... 

La parola «accademia» 
non mi fa orrore. Certo, nel 
futuro organismo scientifi
co del Gramsci c'è una par
te notevole deU'«accademia 
italiana*, ma è anche la 
parte più sensibile ai dram
matici problemi della socie
tà di oggi. Occorreva artico
lare la ricerca. In tutti i 
campi del sapere. 

Ricerca è una parola assai 
vasta, tanto da apparire, a 
volte, generica. Quasi un pa
ravento o un passe-partout... 

MI spiego meglio. Di 
fronte alle questioni, così 
sconvolgenti, poste dalla 
scienza, sia l'uomo politico 
che l'uomo comune sanno 
di doversi aggiornare. 

Insomma, uno scambio 
culturale fra chi sa e chi 
vuol sapere? 

Parlo dell'uomo politico 
perché oggi politica si può 
fare solo conoscendo e at
traverso le conoscenze. 

Tuttavia il Gramsci, lan
ciando delle scadenze -u-
nificanti* come il convegno 
marxiano, la ricognizione 
della storia d'Itaia, l'analisi 

Il «chi è» del 
nuovo Gramsci 

Ecco l'elenco delle nuove 
strutture della Fondazione 
Gramsci: presidente. Bada
loni; direttore, Schiavone. 
Direttori delle sezioni di la
voro: Bodei e Mancina (filo
sofia); Barbagallo (storia); 
Salvi (studi giuridici); Di 
Meo (teorie e metodi della 
scienza); Ghidetti (cultura 
letteraria); M.A. Manacorda 
e Magni (scienze dell'educa
zione); Giardìna (antichisti-
ca). Nel Comitato scientifico 
i filosofi: Badaloni, Cenoni, 
De Giovanni, Garin, Gerra-
Una, Giannantoni, Gruppi, 
Luporini, Marramao, Pa-
squinelli. Rossi, Tagliagam-
be, Tronti, Vacca. Gli storici: 
Andreucci, Berengo, Ferri, 
Manacorda, Mangoni, Mori, 
Paggi, Tranfaglia, L. Vinari, 
R. ViUari, Vitanti, Sonnino. 
Gli scienziati: G. Berlin-

Bier, Bordi, Gerace, Levi 
ontakini, Liquori, Misiti, 

Monry, Toraldo di Francia. 
Gli antichisti: Capogrossi 
Colognesi, Carandini, Mu
st!. I letterati: Asor Rosa, Ba
ratto, Lavagetto, Pagliano, 
Sereni. I giuristi: L. Berlin* 

fuer, Bobbio, Brutti. Cardia, 
errar», Giannini, Rodotà. I 

pedagogisti: Bernardini, De 
Mauro. Gli economisti: Ca
labi, Garagnàni, Vitello. Per 
Il Centro studi paesi sociali
sti: Guerra, Boria. 

del rapporto fra etica e poli
tica, sottolinea, ancora una 
volta, la sua attenzione per 
un certo tipo di intellettua
le: per l'intellettuale civil
mente impegnato. Mi riferi
sco a quell'intellettuale ita
liano da sempre interessato 
alle vicende della politica 
più che alle norme della 
convivenza democratica. 
•- È vero che gli intellettua
li italiani si sono, spesso, 
preoccupati più del potere 
che di una sua maggiore 
possibile limitazione o di 
una maggiore possibile li
bertà degli uomini. Questo 
è accaduto a livello basso e 
a livello alto. Basta pensare 
alla funzione degli intellet
tuali giuristi o addirittura 
del clero italiano. 

Viviamo in un paese dove 
la cultura sovente sì offre 
come stampella, magari na
scosta, per la politica. La 
produzione intellettuale ne 
risente, sfiorisce, diventa 
sonnolenta, pacificata. 

Ma accanto a questa tra
dizione ve n'è un'altra. 
Quella degli eretici, degli 
scienziati perseguitati per
ché non si limitavano al lo
ro specialismo. E poi i Sal
vemini, 1 Gobetti, i Gram
sci, sono intellettuali che 
hanno imboccato una stra
da opposta. 

Intellettuali che hanno a-
gito «contro» il potere? 

È sempre quel tipo di in
tellettualità che ha dato il 
maggiore contributo alle 
lotte recenti e anche alle 
piccole vittorie che abbia
mo avuto sul terreno dei 
rapporti civili tra i soggetti 
umani. 

Però sarà la trasformazio
ne del Gramsci, il -cedere-
queste forze culturali, sep
pure al campo importantis
simo della ricerca, non sot
trae qualcosa al Partito Co
munista? Non gli toglie un 
pezzo della sua storia? 

Piuttosto è un segno di 
ciò che sta avvenendo nel 
campo della cultura. Cioè 
del bisogno che gli «accade
mici» sentono di riflettere a 
come gli uomini devono or
ganizzare la loro vita nel 
presente e nel futuro. 

Seguendo un'immagine 
disegnata da questi stessi 
«accademici»? 

Per riuscire loro stessi a 
dominare l'organizzazione 
che hanno creato. Comun
que, dentro questo bisogno 
si esprime anche una esi
genza opposta ma coerente 
e convergente con le istanze 
degli intellettuali. E l'esi
genza del politici. 

Dei politici che puntano 
alla governabilità? 

Dei politici che concepi
scono la governabilità non 
in termini di comando. 

Se non è comando, se non 
è decisione, se non è soluzio
ne immediata, cos'è questa 
governabilità? 

E conoscenza dei proble
mi, soprattutto dei bisogni 
e dei pericoli che sono insiti 
nella nostra società. Una 
società che potrà sviluppar
si e cambiare solo attraver
so una grande tensione di 
volontà di masse di uomini 
non lasciati a loro stessi, 
ma capaci di articolare in 
modo nuovo 11 rapporto tra 
politica e saperi. 

Letiiia Paotouì 

LUNITÀ / MERCOLEOÌ 
22 DICEMBRE 1982 

\ ... 

n •' •. v;*' 

• • - \ 

• • ' % 

Della leggenda di Rubin-
stein fanno parte la sua stes
sa longevità, l'ampiezza e va
rietà eccezionali delle espe
rienze che potè vivere un pia
nista nato suddito dello zar 
Alessandro III il 28 gennaio 
1886 (allora Lodz si trovava 
nella parte della Polonia sog
getta alla Russia) e morto cit
tadino americano, un musici
sta che aveva iniziato la pro
pria formazione quando era 
ancora vivo Brnhms per 
giungere al concerto d'addio 
il 30 aprile 1976. Nel corso di 
una carriera durata quasi ot
tantanni Rubinstein era ri
masto l'ultimo sopravvissuto 
della generazione dei Fi
scher, degli Schnabel o dei 
Backhaus, protagonista at
tento, aperto, disponibile, 
dalla vitalità indomabile, del
la quale sono testimonianza 
anche i volumi dell'autobio
grafìa. 

Sulla formazione di Rubin
stein aveva vegliato niente
meno che Joseph Joachim, il 
grande violinista amico di 
Brahms, direttore della 
Scuola superiore di musica di 
Berlino, che ne riconobbe il 
precoce talento e lo affidò per 
il pianoforte alle cure di 
Barth e per la composizione a 
Max Bruch. Lo stesso Joa
chim diresse l'orchestra pre
sentando il pianista undicen
ne al pubblico berlinese nel 
«Concerto K. 488» di Mozart; 
ma dopo questo esordio gli 
impedì di diventare un fan
ciullo prodigio. A 14 anni lo 
aveva ascoltato Camille 
Saint-Saens che lo presentò 
alla società dei concerti di 
Parigi come tuno dei più 
grandi artisti», ma la sua car
riera vera e propria iniziò nel 
1904, dopo che lo aveva a-
scoltato anche Paderewski. 

Non fu una carriera di ful
minea rapidità e, soprattutto 
non segnò subito 1 afferma-

LA MORTE DI RUBINSTEIN 
Francia, America, Spagna: ripercorriamo 
le tappe che lo portarono a diventare 
un «gigante» nella storia della musica mondiale 

Ora Chopin ha perso 
suo piano 

zione di un protagonista. Il 
Rubinstein dei primi decenni 
è considerato piuttosto un 
pianista di enorme talento, 
magari subito pronto a dissi
parlo con vitalistica esube
ranza. Dotato di una mano 
straordinaria e di una grande 

facilità di lettura, non aveva 
però soltanto le doti di un af
fascinante virtuoso, come di
mostra anche il suo rapporto, 
allora molto intenso, con au
tori contemporanei come 
Stravinsky, De Falla, Villa 
Lobos o il polacco Szymano-
wski, che scrissero tutti per 
lui (fu Rubinstein che chiese 
a Stravinsky la trascrizione 
pianistica di alcune pagine di 
Petrushka). 

La sua prima tournée negli 
USA, nel 1906, fu pratica
mente un fiasco. Un critico lo 
definì «cotto a metà: né bam
bino prodigio, né adulto». A-
mareggiato dall'insuccesso 
Arthur solo molti anni più 
tardi con la sua sapida ironia 
ammise che gli americani a-
vevano probabilmente ragio
ne. «In quell'epoca, disse, sal
tavo fino al 30% delle note. 
Ma avevo tanta vitalità ed 
entusiasmo che in Europa mi 

fierdonavano qualsiasi cosa. 
n America, invece, pensava

no che, avendo pagato il bi
glietto, avessero il diritto di 
sentire tutte le note». 

A 21 anni lo troviamo a 
Londra. E l'epoca delle gran
di amicizie con gli intellet
tuali che affollavano i salotti 
londinesi: Henry James, 

Conrad, Norman Douglas. 
Lo scoppio della guerra mon
diale lo colse a Parigi e per 
qualche tempo il pianista, 
che conosceva otto lingue, la
vorò come traduttore presso 
il comando alleato, poi si esi
bì in numerosi concerti tra i 
combattenti. 

La vista delle crudeltà 
compiute dai tedeschi contro 
i belgi e i polacchi, lo disgustò 
a tal punto che giurò di non 
suonare mai più in quel pae
se. E mantenne la promessa. 
Nel 1916 un'altra data stori
ca. La Spagna lo scritturò per 
tre concerti, ma il successo fu 
tale che ne dovette fare 125, 
contribuendo tra l'altro alla 
notorietà di De Falla e Gra-
nados dei quali propose le 
musiche in infuocate inter
pretazioni. La sua fama co
minciò a estendersi. Piovvero 
scritture dal Sud-America, 
dal Messico. 

Nel 1919, però, tornò di 
nuovo negli Stati Uniti, ma 
l'accoglienza fu ancora fred-
dina. Si stabilì allora a Parigi, 
e conobbe Picasso, Cocteau, 
Hemingway. Nel 1932 pose 
fine alla sua disordinata vita 
di scapolo é alle sue avventu
re amorose sposando Aniela, 
figlia deV direttore d'orche

stra polacco Amil Mlynarsky; 
l'anno dopo gli nacque la pri
ma figlia Eva (poi sarebbero 
arrivati Paul, Alina e John). 
Fu un evento che Io segnò, 
umanamente e professional
mente. Cominciarono gli stu
di iseri»: ore e ore di esercita
zioni al pianoforte, di analisi 
dettagliata delle partiture, di 
studi accaniti. Nel '37, è 
pronto per affrontare di nuo
vo l'ostico pubblico america
no, e stavolta lo conquista in
condizionatamente. La criti
ca lo definì un «gigante». 

Giunse così alla pienezza 
della sua maturità di inter
prete, capace di assimilare in 
una sintesi personale le solle
citazioni, gli stimoli, le indi
cazioni che con eclettica di
sponibilità stilistica aveva 
accolto da pianisti di diverse 
generazioni. Uno degli aspet
ti più sorprendenti del Ru
binstein maturo va ricono
sciuto proprio in questa a-
{lertura, in una curiosità vigir 
e, sensibile anche alle propo

ste di interpreti molto più 
giovani (aa esempio Ri-
chter), ma capace ormai di 
farle proprie senza imitarle, 
di trarne spinte verso un ap
profondimento e una interio
rizzazione espressiva sempre 

Ecco come nei diari e nelle interviste il Maestro raccontava la sua 
vita, le sue amicizie, i suoi concerti in giro per il mondo 

«Insegnala Stravinski 
imparai da Picasso» 

'Sono appassionatamente coinvolto nella vita. Essere vivo, 
essere capace di parlare, di vedere, di camminare, avere una 
casa, della musica, un bel quadro, è tutto un miracolo. Ho 
adottato la tecnica di vivere di miracolo in miracolo. La mu
sica non è un hobby, una passione per me. La musica sono io». 
È l'immagine con la quale Rubinstein si è consegnato agli 
altri: quella di un uomo vitale e gioioso. Non a caso la sua 
autobiografìa si Intitola »My happy lite» (la mia vita felice), 
una carrellata su novant'annl di vita con gli occhi sempre 
spalancati sul mondo. Da quel due volumi editi da Alfred A. 
Knopf, ricchi di aneddoti raccontati con l'affettuosa Ironia di 
chi sa guardare anche gli altri oltre che se stesso, e dalle sue 
Interviste emergono ritratti, commenti, scene di una vita di 
un «grande» vissuta a contatto con 1 «grandi» del nostro seco
lo. Vediamone qualcuno. 

Il cattivo studente 
Dopo la nascita della prima figlia, Rubinstein sentì il biso-

gno di raffinare la sua tecnica perché, dirà in seguito, «non 
volevo che la gente dopo la mia morte dicesse a mia figlia: 
"Però che gran pianista avrebbe potuto essere tuo padre!": 
Nell'autobiografìa si descrive, infatti, come uno studente tut~ 
t'altro che perfetto. «I miei studi da bambino erano una fin
zione. Producevo dei rumori senza significato, in realtà mi 
godevo un buon romanzo accompagnato dal cioccolatini.- In 
seguito la mia predisposizione mi permise di Imparare in 
pochissimo tempo una sonata che poi avevo il coraggio di 
suonare in concerto con il più grande "aplomb" coprendo 1 
passaggi più difficili con l'uso intelligente del pedale o con 
qualche tocco dinamico, che dava all'Innocente ascoltatone 
llmpresstone che avessi suonato il pezzo alla perfezione. Ma 
llrontm vuole che fin dall'inizio della mia carriera io fossi 
spesso criticato dalla stampa per la mia mancanza di spesso

re nel suonare Beethoven, per il mio insufficiente approccio 
poetico a Schumann, per una certa asciuttezza nel mio modo 
di trattare Chopin. E Invece mal, mai, mal è stato espresso un 
dubbio sulla mia perfezione tecnica! Al punto che io mi resi 
con lo di essere il solo a sapere veramen te quan to scarso fosse 
il livello della mia tecnica pianistica». 

Stravinsky e gli affari 
•Una mattina Stravinsky mi raggiunse per la prima cola-

zione al Majestic e mi Inondò del suol soliti lamenti sulle 
difficoltà che hanno I compositori nel far denaro. "Per te è 
facile — mi disse amaramente —. Suoni qualche pezzo e ti 
consegnano un mucchio di soldi". Commelavo m non poterne 
più di questi rimproveri. "Igor—gli dissi — tu suoni li plano 
in modo abominevole, n tuo tocco è così duro che riusciresti 
a farmi odiare 11 mio strumento. Perché non scrivi un concer-
to facile e te lo suoni In pùbblico? Scommetto che avresti delle 
offerte come solista da parte di qualsiasi orchestra. Tutti 
accorrerebbero a sentire e vedere 11 più grande compositore 
vivente". Stravinsky non rimase sordo al mio suggerimento. 
Oltre ad essere un genio era anche un accorto uomo d'affari. 
Seguì 11 mio consiglio e In poche settimane scrisse II suo 
concerto per plano e strumenti a flato: 

I soggetti di Picasso 
La visita all'atelier del «grande» è fonte di grandi sorprese e 

lezioni artistiche. •„. Vicino alla finestra c'era un cavalletto. 
sul quale poggiava la cosa veramente bella della stanza, un 
dipinto del maestro: una chitarra su una sedia, una bottìglia 
di vino su un tavolino, un giornale e del bicchieri. Lo sfondo 
era il balcone di Picasso con la sua ringhiera. Picasso aveva 
dato m questo semplice soggetto una vita e un colore che mi 

sbalordirono. Mi ci volle un po'per capire quale capolavoro 
avessi davanti. Non pronunciai una sola parola e questo gli 
piacque. "Odio le parole vuote — disse —, non c'è nulla da 
dire sui quadri. O 11 odi o 11 ami; non esistono parole capaci di 
spiegarli"... Durante le mie visite quasi quotidiane a Picasso 
to vidi dipingere sempre lo stesso soggetto. Nonostante la mia 
timidezza, non potei resistere alla tentazione di domandargli: 
"Stai dipingendo questo soggetto su commissione? Ce n'è 
una grande richiesta?". Lui mi guardò sbalordito. "Che do
manda stupida — rispose —. Ogni minuto c'è una luce diver
sa; del resto ogni giorno è diverso dall'altro. Perciò qualsiasi 
cosa Io dipinga è sempre un soggetto nuovo". Quella fu per 
me una grande lezione. All'improvviso mi resi conto che 
quando, nel miei concerti, io ripeto uno stesso pezzo, ho la 
sensazione di suonarlo per la prima volta». 

Il «tempo» di Toscanini 
'Toscanlnl entrò nella starna. Era un uomo di piccola sta

tura, ma elegante e ben proporzionato. Aveva una bella testa, 
ed essendo terribilmente miope, i suol occhi scurisslml ave
vano un 'Insolita, gamma di espressioni, che andava dalla dol
cezza triste alla furia selvaggia. Le sue crisi di rabbia alle 
prove erano famose, ciò che mi rendeva un po'apprensivo; ad 
ogni modo mi strinse la mano con calore e mi salutò con 
qualche parola gentile In Italiano. "Mi trovano scorbutico, 
ma non e vero. Ho sofferto tanto In gioventù". E mi raccontò 
con ricchezza di gesti, esclamazioni e smorfie varie quello che 
aveva patito quando era il giovane assistente di un vecchio 
direttore d'orchestra della Scala con un carattere diffìcile. (...) 
Mi diressi verso il pianoforte ma lui mi fermò. "Con che 
tempo suona il primo movimento? (del terzo concerto di Bee
thoven. n.d.r.)". Sorrisi: "Lo chiamerei tempo giusto " Fece 
fìnta di non aver sentito, mi disse irritato: "L'altra notte, ho 
sentito per radio un pianista e lui lo suonava cosi..." e cantò le 
prime battute del concerto con esagerata velocità. "Ma è Im
possibile non lo si può suonare così", dissi con Impazienza. 
"Ah — fece lui soddisfatto —, lei lo suona più piano". Questo 
era stato il metodo super-Intelligente del Maestro per Impa
rare il tempo del concerto che non conosceva tanto bene: 

A «lezione» dai cinesi 
A Canton ti pianista si esibisce all'Università di fronte a un 

pubblico strabocchevole. La toccata di Bach fu accolta da 
una vera ovazione. La sonata di Beethoven 'ricevette un pro
lungato applauso, ma dopo la mia vigorosa esecuzione di 
Petruschka ci fu un silenzio: non erano sicuri che fosse finito, 
poi applaudirono con poco calore. Contavo sulla mia rapso
dia di Ltzt, Il mio sfruttatissimo cavallo di battaglia, ma cad
de nel vuoto.-». Più tardi parlando con il Rettore dell'Univer
sità, Rubinstein commentò: 'Sembra che 11 pubblico ne abbia 
avuto abbastanza di me dopo il mio primo pezzo, oppure In 
qualche libro cinese di musica hanno letto che dalle nostre 
parti consideriamo Bach come il musicista più grande e quin
di gli hanno reso il dovuto omaggio?: «La mia domanda, un 
po'ironica, lo allarmò. "Oh, nò, no, no, si sbaglia, si sbaglia 
proprio. Vede, noi cinesi slamo molto dotati manualmente e 
quindi le dimostrazioni di bravura tecnica, o di forza, nel 
pezzi che lei ha suonato, non ci impressionano. In vece nel suo 
Bach hanno sentito la grandezza sconvolgente della musica. 
L'ovazione che II pubblico le ha tributato deriva dall'apprez
zamento della nobiltà di una musica mai sentita prima". Le 
sue parole mi fecero salire un groppo alla gola. Che bella 
lezione per 11 nostro pubblico, con 11 suo facile entusiasmo per 
le dimostrazioni volgari di bravura e di velocità di mano: 

I pianisti senza vita 
'Oggigiorno 1 pianisti hanno una tecnica perfetta — com

mento Rubinstein In una recente intervista —- ma suonano In 
modo squallldamen te meccanico e impersonale, come se fos
sero rimasti chiusi tutta la vita in un armadio. Rispecchiano 
così poco la vita, le esperienze personali*. La gioia di vivere è 
sparita dall'esecuzione musicale. I pianisti non la sentono 
più. Tutti hanno una tale fretta da non trovare il tempo di 
vivere. Molti parlano come se l'unica loro lettura fosse stata 
sempre la guida del telefono. Chi può desiderare la compa
gnia di persone che parlano solo di agenti e di contratti e che 
pensano In termini esclusivamente meccanici come ze I com
positori vivessero, o fossero vissuti, soltanto allo scopo di 
fornire loro f mezzi per gli eccessi più sfrenati?: 

più consapevoli. 
Chopin è l'autore in cui più 

compiutamente si è manife
stata la sua capacità di sinte
si e per questo Piero Battali -
no ha potuto riconoscere in 
lui l'interprete più completo 
del musicista polacco. Su al
tri compositori Rubinstein 
non compì una indagine al
trettanto ampia e approfon
dita: ciò non significa ovvia
mente che soltanto il suo in
contro con Chopin lo collochi 
tra i protagonisti della storia 
dell'interpretazione. 

Qui vogliamo citare solo 
uno degli esiti più signifi
cativi da lui raggiunti ese
guendo autori diversi: la me
morabile interpretazione del 
«Camaval» di Schumann, for
se una di quelle che meglio 
fanno capire la personalità di 
Rubinstein, per la carica di 
vitalismo, di freschezza e di 
trascinante fiducia con la 
quale fa rivivere l'impeto ri
voluzionario del giovane 
Schumann, il mondo mitico 
della «Lega dei fratelli di Da
vide» in lotta con i «filistei». 

Si comprende perché altri 
aspetti di Schumann doves
sero riuscirgli., meno conge
niali, perche solo il Liszt più 
estroverso lo stimolasse ad e-
siti mirabili, perché il suo ac
costamento a Schubert sia ri
masto così circoscritto. 

Vi sono aspetti della civiltà 
romantica (e a maggior ragio
ne contemporanea) che gli 
furono sempre estranei. Ma 
la generosa nobiltà, la estrosa 
vitalità e fantasia che Rubin
stein conservò intatte fino al* 

; la fine della carriera, lo rese
ro capace spesso di esiti sor
prendenti e imprevedibili. 
Vale la pena, ad esempio, di 
riascoltare il suo Mozart. 

Paolo Petazzi 

«Era 
anche 

un grande 
show-man» 

Arttnir Rubinstain 

Arthur Rubinstein è stato 
uno dei più grandi pianisti dei 
nostri tempi. È un'affermazio
ne abbastanza ovvia e allora 
vorrei aggiungere, come storico 
del pianoforte, che Rubinstein 
appartiene, con una sua precisa 
specificità, a quella generazio
ne del 1880 che ha rivoluziona
to la storta della interpretazio
ne. È stato queuocbe ha incen
trato la sua ricerca su Chopin, 
mentre gli altri due suoi grandi 
coetanei, Edwin Fisher e Artur 
Schnabel, si sono dedicati ri
spettivamente a Bach e Mozart 
e a Beethoven e Schubert. Si 
può ama dire che in quella ge
nerazione vi fu una specie di di
visione dei compiti ed il grande 
merito di Rubinstein è stato 

Juello di aver creato uno stile 
i interpretazione ebopiniano. 
Se questa è l'importanza cul

turale della sua opera di inter
prete non dobbiamo però di
menticare il grande carisma 
Srionale di Rubinstein. A dif-

:enza infatti di Schnabel ad 
esempio, Rubinstain fu anche 
uno •show-man», un grande uo
mo di spettacolo che. fatto e-
stremamente importanta, sa
peva popolarizzara la cultura. 

Pm o Rattafioo 
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